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◆ Il dibattito sulla par condicio s’infiamma
quando il centrodestra giustifica l’incidente:
«Non è successo niente, colpa di Castagnetti»

◆ Intervento fuori le righe di Giuliano Urbani
Il popolare Soro: clima insopportabile
Paissan: sono accaduti episodi intollerabili

Forza Italia perde la testa
«Monetine? Troppo poco»
Violante duro: è molto grave ciò che dite

■ IL
PRESIDENTE
«Non permetterò
a nessuno
in questa aula e
in questo palazzo
di intimidire
i deputati»

LUANA BENINI

ROMA Forse non ha ben calcolato il
peso delle parole, il forzista Giuliani
Urbani. Forse si è intrigato in un ec-
cesso di polemica, respirando il cli-
ma di veleni versati dentro e fuori il
Parlamento dai suoi compagni del
Polo. Un crescendo, con la faccia
rossa e la voce sopra le righe. Fatto
sta che ha passato il limite ed ha fi-
nito per rovinare la festa al Cavalie-
re che si era preparato a interpretare
un bel numero dal suo banco d’aula
e che invece ha dovuto ritirarsi di
gran carriera. Sono le 16,30. Alla Ca-
mera va in onda la discussione ge-
nerale sulla par condicio. Pochissimi
i deputati della maggioranza. Un
piccolo manipolo del Polo che «se la
canta e se la suona», per così dire.
Parla, si applaude e si autoesalta.
Fuori, sulla piazza, c’è appena stato
il lancio di monetine al segretario
popolare Castagnetti. E il verde Pais-
san dal suo banco stigmatizza l’epi-
sodio: è accaduta una cosa intollera-
bile. Urbani prende la parola. È un
diluvio: i cittadini che protestano in
piazza «non ci stanno», questa legge
è «una ferita alla convivenza demo-

cratica», è un «atto di prevaricazio-
ne», è come se in una partita di cal-
cio l’opposizione giocasse con 11
giocatori e la maggioranza con 22
perché può contare sugli «spot» del
governo. E poi, aggiunge con la vo-
ce strozzata, «vi indignate se inermi
cittadini protestano». Che dico,
«ringraziate Dio che siano solo mo-
netine, state giocando con il fuoco,
state giocando con il fuoco, ma ve
ne accorgerete...». È tutto un gratifi-
carsi, un applaudire. Si susseguono
gli interventi del Polo in un tourbil-
lon di «bavagli», «regimi illiberali» e
via dicendo.

Il primo a rinsavire è il liberalfor-
zista Marco Taradash, che rintuzza

Urbani: «Via Urbani, al massimo,
dopo le monetine, possono arrivare
le banconote...». Intanto, le parole
di Urbani sono rimbalzate in Tran-
satlatico. L’aula comincia ad ani-
marsi. Il relatore di maggioranza, il
diessino Luigi Massa osserva sconso-
lato: «Temo che non ci si riferisse al-
le banconote...».

L’Aula si è ormai riempita quando
il sottosegretario Vita espone le cifre
della presenza diretta del governo
nei notiziari Rai: «Governo Berlu-
sconi, 41,3%, governo Dini, 16,3%,
governo Prodi, 29,5%, governo D’A-
lema, 29,6%». Dai banchi del Polo è
un boato. Ma questa volta la mag-
gioranza fa muro scandendo: «Li-

bertà, libertà», come contraltare alle
grida della piazza. Il clima è infuoca-
to. Il capogruppo popolare Soro par-
la «dell’incidente nel quale è incor-
so Castagnetti», del «clima insop-
portabile, estraneo alle tradizioni li-
berali di questo Parlamento». Chie-
de conto a Urbani delle sue «affer-
mazioni gravissime». Chiede al pre-
sidente della Camera Violante di
«rassicurare gli italiani che non è in
corso nessun colpo di stato» come
va propagandando il Polo e di «ga-
rantire l’agibilità democratica al Par-
lamento». Nel frattempo è entrato
Berlusconi. La parola d’ordine evi-
dentemente è minimizzare e negare
il lancio delle monetine. Il centrode-
stra lo fa all’unisono. Ecco il forzista
Claudio Scajola: «Una manifestazio-
ne, serena, tranquilla» quella davan-
ti al Parlamento. E poi, «se Casta-
gnetti passa dentro una manifesta-
zione e accetta la polemica...». Se l’è
andata a cercare, insomma, come ha
già affermato anche Tajani. Ancora:
«Castagnetti ci ha abituato alle pic-
cole bugie...». Giovanardi, Ccd di-
stingue: «Non concordo con le affer-
mazioni di Tajani ma il lancio di
monetine è una mistificazione. Si
trattava di tre tifosi della curva...».

Riparla Taradash: «Sono solo mone-
tine, non esageriamo! Urbani, la tua
frase è pericolosa corregila!».

Quando dai banchi della maggio-
ranza e da Rifondazione comincia-
no ad alzarsi i deputati dei vari grup-
pi a manifestare solidarietà a Casta-
gnetti, da Grimaldi, Prc («Berlusconi
poteva anche scusarsi visto che è
stato lui a montare la manifestazio-
ne»), a Guerra, Ds («Altro che parti-
to dell’amore»), a Manzione, Udeur,
il Cavaliere ha un gesto di stizza.
Scuro in volto raccoglie il suo pac-
chetto di fogli e se ne va. Non sente
la replica di Urbani che riconosce
«l’ambiguità» della frase pronuncia-
ta, si scusa, chiama in causa la mo-
viola per accertare il lancio di mone-
tine (contraddicendosi dal momen-
to che poco prima lo aveva com-
mentato riconoscendone dunque la
veridicità). E poi si lancia in un sin-
golare j’accuse ricordando di quan-
do all’università la sua parte politica
era «oggetto di violenza personale»
da parte di persone che poi ha «ri-
trovato» in Parlamento. Quanto alla
violenza sulla piazza di Montecito-
rio, «nasce da questa legge che è essa
stessa un atto di inaudita violenza».

È Violante a chiudere la tempoe-

stosa seduta. Ricostruisce l’episodio
così come glielo ha raccontato il se-
gretario del Ppi: «Castagnetti dove-
va andare a prendere la macchina
ed era costretto a passare di lì. Lo
hanno insultato, si è fermato a ri-
spondere. Sono accorsi poliziotti e
persone del servizio d’ordine di Fi
che lo hanno accompagnato alla
macchina. Mentre entrava sono sta-
te lanciate monetine. Quest’ultima
parte non è stata ripresa nella casset-
ta della registrazione perché fuori
campo. Ma le cose più gravi - sotto-
linea Violante in un’aula finalmente
silenziosa - sono accadute qui». «Io
credo alle parole di Castagnetti» ag-
giunge esprimendo la sua personale

solidarietà. Si appella al senso di re-
sponsabilità: «La nostra è una re-
sponsabilità pesante. Le cose che di-
ciamo qui dentro hanno una conse-
guenza nelle azioni fuori di qui».
Ringrazia Urbani «per aver corretto
il senso delle sue affermazioni» ma
sottolinea: «Richiamarsi alle cause
della violenza non giustifica la vio-
lenza».

Insomma, «una legge non può le-
gittimare l’uso della violenza». E se
«un parlamentare venisse anche so-
lo intimidito» mentre entra o esce
dal palazzo «sarei costretto a pren-
dere tutti i provvedimenti possibili
affinché la Camera possa deliberare
liberamente».

Quel pomeriggio da ultrà del «moderato» Urbani
Minaccia nell’aula, attacca Castagnetti («un venduto ai Ds»), poi ammette: «Frasi infelici»

BRUNO MISERENDINO

ROMA «...Ringraziate Dio che
sianosolomonetine.Statescher-
zando col fuoco. Ricordatevelo,
state scherzando col fuoco...». È
un ultrà della curva che parla dai
banchi di Montecitorio? Chi l’a-
vrebbe mai detto: l’arringa che è
diventata un «caso» nel giro di
cinque minuti è del povero pro-
fessor Giuliano Urbani, l’uomo
del dialogo (mancato) sulle rifor-
me, ilmoderatopereccelenzatra
le file di Forza Italia. Misteri o
drammi della par condicio. An-
che i miti e i moderati, quando
sono sotto pressione, finiscono
per perdere le staffe e ieri Urbani,
salvo resipiscenza serale, è stato
unfiumeinpiena.

Irriconoscibile. Persino DeMi-
ta,chesenestavasedutosuundi-
vano di Montecitorio, quando
ha sentito la fine dell’arringa del
professore azzurro, è balzato in
piedi, strabuzzando gli occhi:
«Ma chi è che parla, Urbani? Ma
non è possibile, sarà la controfi-
gura...». Il professore, invece, era
proprio lui, in pieno crescendo
rossiniano. Appena finito l’in-
fuocato discorso che ha fatto
scattare lareazionedellamaggio-
ranza, appena giustificate le mo-

netine contro Castagnetti, è sce-
so nei corridoi della Camera a ri-
carare la dose. Almeno per un
po’.Ecosìgiùaccuseal segretario
dei popolari, e a chi si indigna
delle monetine, e soprattutto
delle parole di Forza Italia, che
hannoseguitolemonetine.

Comeinognisquadrachesiri-
spetti, la linea è quella del capo,
Berlusconi, che nel Transatlanti-
co spiega ai giornalisti: «Quando

tiravano le monetine al Raphael
era sdegno popolare, questo qui
invece sarebbe squadrismo».
Sdegno popolare, dunque, ecco-
laladifesa.

È vero, il mite professore, che
moderato in genere è davvero,
hal’ariapreoccupatadichihaca-
pito di aver passato il segno e di
essersi messo in un guaio. Maper
unbelpo’tieneilpunto.

Professore, gli chiedono i cro-

nisti,macosamaipuòessercido-
po le monetine? Le botte, le pal-
lottole? «Ma no - risponde - ma
no, quella era una frase simboli-
ca, per spiegare lo sdegno». E che
cosasimboleggiavanolemoneti-
ne? «Volevano dire che sono dei
corrotti». Castagnetti un corrot-
to? «Ma sì, un venduto, venduto
a un’egemonia». E quella frase
così poco moderata, e nemmeno
vagamente minacciosa, «state
scherzando col fuoco»? «È un
modoperdirecheunmalemino-

re,cometirare lemonetine,serve
a far capire l’enormità della vio-
lenza antiliberale della legge che
sistavotando».Professore, incal-
zano i cronisti, c’è in tutti i paesi
democraticiuna legge così... «Ah
no - scatta il professor Urbani -
ma lo capite che questa legge è
esattamente l’opposto della de-
mocrazia liberale? Pensi un po’,
col 51% dei voti, la maggioranza
cancella i diritti dell’opposizio-
ne. Questa legge nega i diritti a
una parte, li raddoppia all’altra.

Chec’èdiliberaleodidemocrati-
co? È come se si stabilisse che la
maggioranza può parlare 4 volte
piùdinoi,perchèsidicecheilgo-
verno, in campagna elettorale,
può parlare, purchè in modo im-
personale. Ma chi ci crede che
questoavverrà?»

Il guaio, è fatto, Urbani conti-
nua. Si aggira per la Camera, par-
la,dichiara,spiega, iniziaacapire
di essere andato un po’ in là. Ma
non c’è gran chè da spiegare. La
realtàè che di fronte allaparcon-
dicio, non c’è moderazione che
tenga. A pochi passi Berlusconi
paragona D’Alema a Mussolini,
invita il socialista Crema a ribel-
larsi alla maggioranza («state
perdendo i contatti con la ba-
se...»), ricorda le monetine del
RaphaelcontroBettinoCraxi.

Monetina è bello? Nel giorno
dellepolemiche, iforzistirestano
isolati. Fini fiuta bene l’aria e
prendeledistanze,qualcuno,ve-
diTaradash,exazzurro,oraespo-
nentedelpattoSegni,tentadida-

re una mano al povero Urbani:
«Ha pronunciato una frase che
nessuno di noi può condividere,
ma è stata male interpretata da
alcuni colleghi. Ha lasciato in-
tendere che alle monetine po-
trebbe seguire qualcos’altro, ma
pensava allebanconote, ilmassi-
mo della minaccia cui può pen-
sareilprofessore».

Sarà perchè i professori, alla fi-
ne ragionano, o perchè qualche
prudente consiglio gli è arrivato,
sta di fatto che in serata, Urbani
fa un po’ di marcia indietro e re-
cupera la moderazione perduta:
«Non ho nessuna difficoltà a ri-
conoscere che è stata una frase
infelice, perchè ambigua, e me
ne dolgo». Il professore tenta di
recuperareancheconCastagnet-
ti, svillaneggiatoperqualcheora:
«Mi spiace per l’episodio, perchè
io ho col segretario del Ppi un
rapporto costruttivo e umana-
mente ricco. Vedremo il filmato
e alla moviola capiremo seè il ca-
soalzarecartellinirossiogialli».

Però dovete capire, spiega poi
Urbani a un altro nugolo di cro-
nisti, «seunocomemes’arrabbia
vuol dire che questa legge è una
inaudita violenza». Un gran
brutto pomeriggio per professori
e moderati finisce. Fortuna che
domanièunaltrogiorno.

■ LE SCUSE
IN SERATA
«Ho detto
cose ambigue
e me ne dolgo,
ma dovete capire
che questa legge
è una violenza»
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Il sit-in organizzato
da Forza Italia ieri sera

in piazza Montecitorio a Roma
contro il provvedimento

sulla par condicio
Sopra Giuliano Urbani

Pisanu parla di golpe, è scontro al Senato
Mancino: «L’intolleranza non appartiene ai tempi che viviamo»

NEDO CANETTI

ROMA L’infuocata battaglia
sulla par condicio, l’aggressione
al segretario del Ppi, Pierluigi
Castagnetti e il paragone del ca-
pogruppo di Fi al Senato, Enrico
La Loggia, tra par condicio e
colpo di stato non ha risparmia-
to ieri pomeriggio Palazzo Ma-
dama. Nel corso di una confe-
renza stampa, prima, e in aula
successivamente, i capigruppo
della maggioranza hanno dura-
mente condannato i fatti di
piazza Montecitorio e le parole
sopra le righe del dirigente az-
zurro.

Al calor bianco, tra urla ed in-
terruzioni, il confronto a Palaz-
zo Madama. L’opposizione non
solo non ha modificato di un
millimetro dalle sue estremisti-
che posizioni, ma ha anche cer-
cato di dar sulla voce agli orato-
ri della maggioranza. A stento il
Presidente del Senato, Nicola

Mancino (che, con una telefo-
nata aveva subito espresso soli-
darietà a Castagnetti) ha mante-
nuto l’ordine, bloccando le in-
temperanze e zittendo i più esa-
gitati tra le file poliste. Ha rivol-
to un appello alle forze politi-
che perché «si torni ad un con-

fronto politico sereno». «Duro,
se vogliamo -ha aggiunto- ma
civile come si conviene ad una
democrazia strappata con il
sangue dei nostri padri e conso-
lidatasi in questo cinquanten-
nio repubblicano con il concor-
so di tutti». Riferendosi eviden-

temente a quanto era accaduto
in giornata, non ha poi manca-
to di ricordare seccamente che
«l’intolleranza non appartiene
né deve appartenere, ai tempi
che viviamo». «E la politica -ha
ricordato- quando dovesse farvi
ricorso, degrada pericolosamen-
te a rissa se non crea addirittura
intimidazioni e odio».

La Loggia, (e già lo aveva fat-
to il suo collega di partito, il vi-
ce presidente del Senato, Dome-
nico Contestabile) ha addirittu-
tra sostenuto che il colpo di sta-
to è ormai in corso da parte del-
le sinistre dal 1994 (resistiamo
piuttosto bene, ha interrotto,
sorridendo, Mancino).

È stata proprio l’improvvido
richiamo al golpe, a far scattare
la reazione indignata della mag-
gioranza, già colpita dalle noti-
zie che arrivavano da Monteci-
torio. Ha immediatamente con-
vocato la stampa per manifesta-
re la solidarietà di tutti i capi-
gruppo a Castagnetti e per sti-

gmatizzare nel modo più fermo
i modi con i quali il Polo sta
conducendo la battaglia sulla
par condicio. Tutti presenti i ca-
pigruppi. Leopoldo Elia per il
Ppi; Gavino Angius, ds; Mauri-
zio Pieroni per i Verdi; Mario
D’Urso di Ri; Roberto Napoli,
Udeur; Luigi Marino, PCdI; An-
drea Papini, Democratici. Per
Elia, nei confronti Castagnetti è
stata compiuta «un’inaudita in-
timidazione». «Un fatto -ha det-
to- di una gravità estrema che
non è mai avvenuto né nella
Prima né nella Seconda Repub-
blica: qui è in gioco la liberta
dei parlamentari e del Parla-
mento».

«Il Polo -ha incalzato Angius-
sta tentando di creare in Parla-
mento e nel Paese un clima di
intimidazione e di odio». L’irre-
sponsabile affermazione di La
Loggia -ha continuato- che evi-
dentemente o non conosce il
senso delle parole o a qualche
problema con la limgua italia-

na, fanno seguito a quelle di
Berlusconi sull’instaurazione di
un regime. Si alimenta così -ha
concluso Angius - un clima che
può facilmente degenerare co-
me è puntualmente successo
oggi (ieri ndr)». Tutti gli espo-
nenti di centro hanno sottoli-
neato che gesti ed affermazioni
come questi mettono in luce la
strumenatalità del Berlusconi
che si rivolge ai moderati per
quel fronte antisinistre, che tut-
ti, comunque, respingono. Due
perle, infine. Una l’ha infilata-
Contestabile quando ha detto
che in fondo Castagnetti se l’era
cercata perché aveva avuto la
faccia tosta di andare a passare
proprio là dove gli azzurri ma-
nifestavano; l’altra l’ineffabile
leghista Luigi Peruzzotti che,
evidentemente per accampare
benevolenze verso i nuovi allea-
ti ha tuonato contro «questa
legge liberticida» dimentican-
dosi di averla votata solo qual-
che mese fa.

Tv, più presenti
di D’Alema
Sgarbi e Silvio
È guerra di dati, tra maggioranza e
opposizione, nel giorno della par
condicio. Il capogruppo dei Ds in
Senato, Angius, ha infatti distribui-
to uno studio dell’Osservatorio di
Pavia, secondocuisulle retitelevisi-
ve italianelapresenzadiBerlusconi
supera di molto quella del capodel
governo D’Alema. Entrambi ven-
gono superati in presenza, a sor-
presa,daVittorioSgarbi,chedaot-
tobre a dicembre è comparso sulle
reti per ben 941 minuti. Il leader di
ForzaItaliaèstatopresenteper832
minuti,D’Alema588.Alquartopo-
sto Fini (250 minuti), seguito, altra
sopresa, da unesponentedelPolo,
CesareCadeoepoidaVeltroni.Se-
guonoCiampieBoselli.

A. Bianchi/ Ansa


